
 

 

Vita di Parrocchia 
 

SS. Messe 

 Lunedì, Martedì, Mercoledì  ore 8:00  
 Giovedì e Venerdì ore 17:30 
 Sabato ore 8:00; ore 17:00 (Santuario)  
 Domenica ore  9:00; 11:00; 17:30 

 

Confessioni 

 Martedì ore 9:30 
 Giovedì e Venerdì ore 16:30 
 

Lectio Divina 

 Martedì ore 18:00 
 

Catechismo 

 Mercoledì dalle ore 15:00 
  I, II, III , IV e V Elementare  
 Giovedì dalle ore 15:00 
  I, II e III Media 
 

Giovanissimi 

 Sabato ore 18:30 

 

Giovani 

 Domenica ore 18:30 

 

Tutte le sere 

 Preghiera dei Vespri ore 19:00 
 

Glorificate il Signore con la vostra vita 

 buona settimana a tutti 

 

Battesimo         
         

    

di Gesù         
     

Anno C 

 

10 Gennaio 2010         
         

   

San Nicola da Crissa 

L’Annuncio 

P A R R O C C H I A  M A R I A  S S .  A N N U N Z I A T A  

    
Il Vangelo Lc Il Vangelo Lc Il Vangelo Lc Il Vangelo Lc 3,,153,,153,,153,,15----16.2116.2116.2116.21----22222222  

In quel tempo, poiché il 

popolo era in attesa e tutti, 

riguardo a Giovanni, si do-

mandavano in cuor loro se 

non fosse lui il Cristo, Gio-

vanni rispose a tutti dicen-

do: «Io vi battezzo con ac-

qua; ma viene colui che è 

più forte di me, a cui non 

sono degno di slegare i 

lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e 

fuoco». Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva bat-

tezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, sta-

va in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui 

lo Spirito Santo in forma corporea, come una co-

lomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio 

mio, l'amato: in te ho posto il mio compiacimento».  
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versione e di cambia-
mento di vita che è in 
loro. Così si prepara 
la via al Signore ave-
va detto Giovanni.  
La cosa strana è ve-
dere tra tutti quei 
peccatori il Figlio di 
Dio. Lui che è Santo, 
che è senza macchia, 
ripieno di Spirito San-
to, si mette in fila con 
tutti gli uomini pecca-
tori. Gesù non entra 
nel mondo attraverso 

le strade dritte, rad-
drizzate dai peccatori, 
ma scende a salvare 
l’uomo dove si trova 
nel suo abisso di pec-
cato. Dio viene a sal-
varci facendo la sua 
parte e la nostra par-
te. Non viene a salva-
re l’uomo che ha 
scontato il suo pecca-
to e che ha pagato il 
suo debito ma è Lui 
stesso che incarnan-
dosi sconta e paga 
quello che dovremmo 
fare noi. 
I cieli che si aprono è 
il segno di questa 
Alleanza nuova e defi-

nitiva che il Signore 
ha compiuto con l’u-
manità intera. La ter-
ra e il cielo sono ri-
conciliati da Gesù. 
Ecco il giusto signifi-
cato del nostro batte-
simo che ci viene dal 
battesimo di Gesù. 
Dio fa un’alleanza 
eterna con noi, fon-
data sulla gratuità del 
suo Amore. Il battesi-
mo è un dono gratui-
to di Dio.  
È il sacramento che ci 
ha fatto entrare nella 
Chiesa e nella vita di 
Dio. Se il battesimo è 
il fondamento del no-
stro legame con il 
Signore e la radice 
della nostra vita nuo-
va tutto nella nostra 
quotidianità deve par-
tire da questa verità 
profonda. La legge 
della nostra vita, le 
nostre scelte, le no-
stre azioni devono 
scaturire da questa 
verità fondamentale 
tutto è dono gratuito 
di Dio. Scoprire que-
sto ci riporta con i 
piedi per terra ci fa 
riconoscere Dio come 
Padre ma soprattutto 
ci fa riconoscere il 
prossimo come nostro 
fratello, e con la no-
stra stessa dignità. 

La festa del Battesi-
mo di Gesù, la dome-
nica che chiude il 
tempo di Natale e ci 
porta nel tempo ordi-
nario. 
In pochi giorni dalla 
solennità dell’Epifa-
nia, celebrata merco-
ledì scorso, ad oggi 
facciamo un salto di 
trenta anni. Dall’ado-
razione di Gesù bam-
bino oggi con il suo 
battesimo passiamo 
all’inizio della sua vita 
pubblica a circa tren-
ta anni. È la liturgia 
della Parola a riman-
darci al periodo nata-
lizio. La prima lettura 
tratta dal libro del 
profeta Isaia è una 
delle letture già a-
scoltate nel periodo 
d’Avvento.  
Il Signore viene a 
salvare il suo popolo 
e a Lui bisogna pre-
parare le strade ren-
dendole pianeggianti 
e dritte. La stessa 
predicazione di Gio-
vanni il Battista. Nel 
deserto tante persone 
consapevoli del loro 
peccato, della loro 
infedeltà, del loro li-
mite si avvicinano al 
Precursore per riceve-
re il battesimo. Segno 
del desiderio di con-

Il Battesimo è  
dono 

dell’Amore 
gratuito di Dio  
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Spigolature 

 

 DETTO  
POPOLARE 

 

Prima di Na-
tale no friddu 
e no fami, 
doppu Natale 
friddu e fami. 

Dopo l’esperienza molto 
positiva, fatta l’anno 
scorso riprendono le  

Scuole Bibliche Zonali. 

Mercoledì 13 Gennaio  
2010 alle ore 17:00, 
presso la chiesetta situa-
ta in località Marinella di 
Pizzo Calabro.  
Per chi volesse parteci-
pare è necessaria l’iscri-
zione da fare presso la 
canonica. Quest’anno 
verrà studiato il libro de-
gli Atti degli Apostoli.  

Martedì 19 Gennaio   

ore 16:30  
 

Santa Messa e bene-
dizione degli animali, 
nel ricordo di Sant’-
Antonio abate. Pre-
siederà il nostro Ve-
scovo presso la Stalla  

Galloro, Susu.  

PRO MEMORIA 
Oggi celebriamo il bat-
tesimo di Gesù e ricor-
diamo il nostro battesi-
mo.  
Nessuno dimentica la 
sua data di nascita ma 
ti ricordi la data del  
battesimo? Forse no.  
Potrebbe essere uno sti-
molo la festa di oggi per 
riprendere le foto e do-
mandando in famiglia 
ricordare quella data 
nella quale il Signore ci 
ha fatto dono del suo 
Spirito e della sua vita. 
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Lo sapevate che... 

contusioni, slogature, 
dolori artritici e reumati-
ci, per combattere l'alo-
pecia, nella psoriasi e in 
tutte le malattie della 
pelle dovute a funghi.  
In cucina le foglie e le 

bacche d'alloro servono 
per aromatizzare arrosti, 
selvaggina, patate lesse, 
minestre, sughi, involti-
ni, spezzatini, conserve 
di pomodoro, pesce, 
legumi e cereali, casta-
gne e fichi secchi.  
Tra storia e mitologia 
 Dice la mitologia che la 
ninfa Daphne, per sfug-
gire ad Apollo che la 
concupiva, chiese a Gio-
ve di trasformarla in 
pianta, e lui la mutò 
nell'alloro. Il termine 
nobilis che accompagna 
il lauro, sta ad indicare 
la grande considerazione 
nella quale l'alloro era 
tenuto. Empedocle d'A-
grigento l'aveva definita 

suprema fra tutte le 
piante. La corona di allo-
ro era, per gli antichi 
romani, un ornamento di 
forma circolare fatto con 
ramoscelli di lauro 
(detto anche alloro) che 
veniva posto sul capo 
dei poeti e dei generali 
vittoriosi, e che veniva 
usato nelle cerimonie 
religiose. In latino la 
corona di alloro era det-
ta laurus o laurĕa, che 
indicava anche la pianta 
di lauro e, per estensio-
ne, la vittoria. Dalla pa-
rola laurĕa deriva il si-
gnificato moderno di 
“laurea” (titolo di stu-
dio), e il “laureato” (in 
latino laurĕātus) è ap-
punto colui che porta la 
corona di alloro, come i 
dotti e i poeti. La corona 
di alloro è un importante 
simbolo iconografico 
nelle rappresentazioni 
pittoriche o scultoree di 
poeti e imperatori. Dan-
te Alighieri, Gaio Giulio 
Cesare e anche Napoleo-
ne Bonaparte vengono 
spesso raffigurati con la 
corona di alloro sul ca-
po. 
Nel salutarvi volevamo 
augurarvi una buona 
settimana dopo questo 
tempo di Natale appena 
trascorso. 

 
A cura di Maurizio  

e Rosanna 

Cari lettori, questa setti-
mana vi proponiamo 
alcune curiosità riguar-
danti l’alloro. 
L’Alloro (Laurus nobilis) 
conosciuto anche come 
lauro fu introdotto in 
Europa dall'Asia Minore. 
Sempreverde e sponta-
neo, è anche coltivato 
come pianta ornamenta-
le e per le siepi. Oltre ad 
essere di bell'aspetto, 
emana da legno e foglie 
un buon odore. Le di-
mensioni sono molto 
variabili: dall'alberello 
che cresce nei vasi sulle 
finestre all'albero alto 
fino a dieci metri. Le 
foglie sono lunghe anche 
10 cm, hanno colore 
verde scuro e lucido 
nella parte superiore. I 
fiori sono riuniti in piccoli 
fascetti e compaiono in 
primavera.  
È conosciuto fin dall'an-
tichità ed usato per le 
sue svariate proprietà. 
Svolge un'efficace azio-
ne antisettica e blanda-
mente insetticida. È 
consigliato contro l'affa-
ticamento, è tonico, 
stimolante e nello stesso 
tempo utile per combat-
tere l'insonnia, digesti-
vo, è utile per i gas inte-
stinali, i dolori mestruali, 
è diuretico, espettoran-
te, sudorifero, antispa-
stico e contro le bronchi-
ti croniche. L'olio essen-
ziale è utilizzato per le 

L’ALLORO 

doveo quindicenne. A lui 
Remigio, vescovo cattoli-
co in territorio franco, 
scrive lettere rispettose 
e insieme autorevoli. 
Una di esse dice: 
"Vegliate a che il Signore 
non distolga lo sguardo 
da voi. Consigliatevi con 
i vostri vescovi. Diverti-
tevi con i giovani, ma 
deliberate coi vecchi". 
Da un lato lo ammoni-

sce, dall’altro riconosce 
la sua sovranità: un 
muoversi anche da poli-
tico, che è inevitabile per 
Remigio,"evangelizzatore 
a vita" tra i Franchi.  
E’ un aiuto prezioso per 
Clodoveo, perché favori-
sce l’adesione degli altri 
vescovi e dei gruppi gal-
loromani. Così il re giun-
gerà a essere padrone 
del Paese, dopo la vitto-
ria del 507 a Vouillé sui 
Visigoti, dando così l’ini-
zio alla dinastia dei Me-

rovingi. Ma non c’è sol-
tanto la politica. Su di lui 
influisce fortemente in 
senso religioso la moglie 
Clotilde, che è già catto-
lica; influisce Remigio, 
che lo istruisce personal-
mente nella fede. E molti 
atti successivi del re 
Clodoveo rivelano una 
religiosità personale au-
tentica. Si arriva così al 
suo battesimo, per opera 
del vescovo, a Reims, in 
un giorno di Natale di un 
anno incerto. Alcuni so-
stengono fosse il 497. In 
un’iscrizione della fine 
del XV secolo a Reims si 
legge: "L’an de grace 
cinq cent le roy Clovis – 
receut a Reims par saint 
Remy baptesme". Sa-
remmo allora al 500.  
Ma dopo quel Natale, 
quale che sia, riprende il 
lungo, feriale lavoro di 
Remigio per annunciare 
il Vangelo a chi non è re 
né principe; senza poeti 
e cronisti al seguito. Una 
fatica durata quasi set-
tant’anni, secondo una 
tradizione. Un’immersio-
ne totale nei suoi doveri, 
oscuramente portata 
avanti, e di cui si parlerà 
soltanto dopo la sua 
morte, quando Remigio 
sarà acclamato santo 
direttamente dalla voce 
popolare. 

Nato cittadino romano, 
Remigio vede crollare nel 
476 l’Impero di Occiden-
te e sparire il dominio di 
Roma nella sua Gallia, 
che passa in mano alle 
tribù barbariche di Bur-
gundi, Alamanni e Visi-
goti. Sul finire del V se-
colo, il popolo germanico 
dei Franchi occupa via 
via il Paese, al quale 
darà infine anche il pro-
prio nome: Francia. Re-
migio appartiene al ceto 
dei gallo romani, legati 
da generazioni alla cultu-
ra latina, da cui ora pro-
vengono molti uomini di 
Chiesa. Viene acclamato 
vescovo di Reims prima 
di compiere i trent’anni, 
e un suo fratello di nome 
Principio sarà vescovo di 
Soissons.  
All’epoca, la Gallia è un 
arcipelago di isole e iso-
lette cattoliche, in un 
mare formato da Bur-
gundi e Visigoti di fede 
ariana, mentre le cam-
pagne sono ancora pa-
gane, come a loro modo 
pagani sono anche i 
Franchi, condotti in Gal-
lia dal re Childerico. Me-
no evoluti degli altri po-
poli, i Franchi sono però 
dei grandi combattenti 
(non portano elmo né 
corazza) e hanno reso 
buoni servizi militari a 
Roma in passato.  
Morto nel 482 Childerico, 
gli succede il figlio Clo-
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Preghiera 

San Remigio di Reims vescovo 
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parlare di invisibili? Se 
possiamo usare questo 
termine, terribile quando 
riferito a degli esseri 
umani, è perché sappia-
mo che già domani, pas-
sata la novità della noti-
zia, ci dimenticheremo 
che questa realtà esiste, 
che non è solo Rosarno a 
raccogliere migliaia di 
extra-comunitari, ma vi 
sono tante Rosarno che 
noi preferiamo dimenti-
care. Già abbiamo conia-
to il termine extra-
comunitario. Mia figlia mi 
ha chiesto cosa signifi-
casse, le ho dovuto spie-
gare che sono extra co-
loro che non hanno la 
cittadinanza in uno dei 
paesi dell’Unione Euro-
pea, ma che noi non ci 
sogneremmo mai di 
“apostrofare” con tale 
termine un americano e 
un asiatico dei ricchi 
stati arabi. Nel linguag-
gio di tutti i giorni extra- 
comunitario ha assunto 
un significato negativo, 
dispregiativo, di clande-
stino, di 
povero, di 
emargina-
to. Anche 
n e l l ’ u s o 
delle paro-
le dovrem-
mo ricor-
darci ciò 
che ci ha 
insegnato 
Gesù. “Ero 

povero e mi avete dato 
da mangiare, ero malato 
e mi avete curato …” 
Troppe volte lasciamo 
che siano le associazioni 
umanitarie a preoccupar-
si di questi problemi, 
limitandoci, se ci viene 
chiesto, a mandare un 
po’ di denaro. Ci siamo 
mai chiesti se questi 
uomini vivano con la 
speranza di una vita 
migliore? La devastazio-
ne portata a Rosarno 
può venire solo da chi 
sente di non avere nulla 
da perdere, perché ha 
già perso tutto, la patria, 
la casa, la famiglia, gli 
affetti. La risposta non 
p u ò  e s s e r e  l a 
“deportazione” nei centri 
di accoglienza, la rispo-
sta va cercata in un nuo-
vo equilibrio da trovare 
consapevoli di vivere in 
una società  globale che  
non può più tollerare 
divisioni nette   sula ba-
se del luogo di nascita. 

 
Giovanni David 

La rabbia è esplosa a 
Rosarno. In primo piano 
nella cronaca di questi 
giorni vi sono  gli avveni-
menti della Piana. Ora 
tanti occhi si aprono e 
sembrano scoprire una 
realtà fatta di miseria 
sfruttamento e dispera-
zione. Non è la prima 
volta che ciò accade: 
poco più di un anno fa 
fatti analoghi furono 
vissuti nella stessa Ro-
sarno e nel casertano, 
questi ultimi tristemente 
più famosi in virtù dei sei 
immigrati uccisi dai ca-
morristi. Eppure ogni 
giorno queste persone 
vengono sfruttate, discri-
minate e potremmo dire 
“uccise”. Non è forse 
uccidere quando si nega 
la speranza di un domani 
migliore? Tante volte 
assistiamo a servizi gior-
nalistici che ci documen-
tano come queste perso-
ne vivano o, per meglio 
dire, sopravvivono. Le 
telecamere che inqua-
drano questi rifugi, quasi 
sempre vecchi depositi 
abbandonati, senza luce, 
senza riscaldamento e 
spesso senza acqua cor-
rente pieni d’immondizia 
e, sicuramente, di topi, 
ci testimoniano lo stato 
in cui versa il c.d. 
“popolo degli invisibili”. 
Ma proprio nell’era del-
l’informazione e della 
tecnologia come si fa a 
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Input ... 

… ero forestiero e mi avete ospitato ... 
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I cieli d’Irlanda 

più caro: 
le icone, 
l'incenso, 
i para-
menti, il 
canto, il 
pane, il 
vino e  i 
s a l m i , 
s i m b o l i 
della loro 
profonda fede. La co-
munità di San Nicola 
ha saputo accogliere 
questi fratelli in Cristo 
con tutto il calore che 
meritano ed anche se 
per una sera soltanto 
li ha fatti sentire a 
casa propria. Sono 
state poche ma inten-
se le ore trascorse 
insieme, in comunione 
di anime e in preghie-
ra. 
Il canto, in greco, che 
usciva dalle labbra 
delle sorelle venute da 
Vaccarizzo Albanese 
penetrava   in tutti i 
cuori dell'assemblea e 
si elevava in cielo, 
come incenso profu-
mato, all'unico Padre 
che pensiamo sorri-
desse vedendo un 
simile spettacolo. Ed 
anche noi fedeli pro-
vavamo la stessa gioia 
come esprimere bene 

il canto ebraico “Hine 
ma tov uma naim 
shevet akhim gam 
yakhad..... ... che tra-
dotto significa: “Ecco, 
quanto è buono e 
quanto è soave che i 
fratelli vivano insie-
me” (canto che  si  
rifà al primo versetto 
del Salmo 133 con cui 
anche Gesù pregava). 
Possiamo serenamen-
te asserire che quella 
sera San Nicola da 
Crissa, come una stel-
la, ha brillato nel fir-
mamento della Chiesa 
viva in cammino verso 
la casa del Padre. 
Nel salutarvi dopo 
aver condiviso con voi 
le emozioni provate 
quella sera ci auguria-
mo che ci siano in 
futuro altri momenti di 
così alta preghiera e 
comunione. 

Maurizio Potami 

Cari lettori, 
nel tempo di Avvento 
a San Nicola da Crissa 
si è verificato un e-
vento certamente uni-
co, ci riferiamo alla 
funzione liturgica di 
rito bizantino che un 
sacerdote e quattro 
cantori hanno conce-
lebrato con il nostro 
beneamato parroco 
Don Domenico. 
La comunità sannico-
lese è stata “visitata” 
da un piccolo gruppo 
di fedeli provenienti 
da una piccola comu-
nità   arbëreshe in 
provincia di Cosenza: 
Vaccarizzo Albanese, 
fondata intorno al 14-
70 da gruppi di profu-
ghi che si stanziarono 
sulle colline della Pre-
Sila Greca. Da preci-
sare che  queste po-
polazioni risultano 
essere molto chiuse 
ed attaccate alle loro 
trazioni, usanze e co-
stumi, le custodiscono 
gelosamente e se le 
tramandano fedel-
mente da generazione 
in generazione. Come 
i re magi, in degli scri-
gni, hanno portato a 
San Nicola, da lonta-
no, ciò che hanno di 

Viaggio nell’oriente cristiano 


